mondo, uno

1914, del mito di un progresso

che in realta covava al suo interno piti di un
contlitto, la fotografia avrebbe conosciuto, con
la pmpaga.nda totalitaria, regimi ottici ben pit
consapevoli; tuttavia & nel corso deﬂ'Onocm
to che essa divenne cosciente del Ocro-
tere di imporre uno sguardo, e dunque m

culturali indiscutibili.

Non é del tutto estraneo a questa visione

il conte Primoli, che dedico alcune sue “pic-
cole istantanee” all’esposizione parigina del
1889. Gegé Primoli é una perfetta espressio-
ne dell’Europa di fine secolo sicura di sé: &
un uomo che considera le capitali europee e
il bel mondo che le abita come casa propria
e che diventa uno dei piti moderni fotografi

italiani, capace di osservare con sguardo da

la clamorosa smentita, con la m@‘m
inarrestabile

come espressione di
Fusm 1l grande romanzo francese, ma m
iore fotografia, sapranno raccontare su-
perbamente splendori e miserie della borghe-
sia parigina mte;lhustlmle e commerciale, pom-
posamente e talvolta volgarmente orgogliosa
delle sue realizzazioni che ama mettere in ve-
trina come fa con Buffalo Bill e i suoi indiani,

o con i bambini algerini messi in mal:m:o
tradizionale tra la}p%edjghom 'E;T




